
Francesco Pionati, vicedirettore del Tg1 e
firma del settimanale Panorama, di pro-
prietà del presidente del Consiglio, versio-
ne telebelva: «Con un articolo in prima
pagina, l’Unità ipotizza che Berlusconi sa-
rà a Nassirya per apparire in collegamento diretto, insieme ai nostri
militari, al Festival di San Remo. Sarebbe gravissimo, commenta
Violante. Indignate le reazioni nella maggioranza e nel governo,
che giudicano l’operazione una montatura fatta di calunnie e di
bugie. Una legenda metropolitana, attacca il sottosegretario Bonaiu-
ti, frutto dell’odio contro Berlusconi, secondo la massima: calun-

nia, calunnia qualcosa resterà. Rispetto
alla capacità di aggressione di questa sini-
stra, aggiunge Bondi, comunisti e fascisti
erano de dilettanti. Usano metodi da pro-
paganda nazista, commenta Schifani, co-

struire una notizia falsa e ricamarci sopra dei commenti. L’opposi-
zione, rincara Vito, pensi piuttosto alle proprie divisioni. Anche
Bruno Vespa, che con Berlusconi a Nassirya avrebbe dovuto colle-
garsi, dice la sua, per definire quella avanzata dall’Unità e rilanciata
dall’Unità e dall’opposizione, una ipotesi marziana».

p.oj.

Marcella Ciarnelli

ROMA Il presidente-Pinocchio ha rifi-
lato una bella bugia all’ignaro Tony
Blair, arrivato a Palazzo Chigi per
una visita lampo decisa in fretta e
furia per tranquillizzare l’alleato in
Iraq che aveva dato di matto davanti
all’esclusione dal vertice di Berlino di
metà febbraio. «Ho avuto il piacere
di confermare a Blair che proprio ieri
la Camera dei deputati ha dato con
larga maggioranza la sua approvazio-
ne sulla continuazione dell’opera del-
le nostre truppe in Iraq e negli altri
Paesi», ha annun-
ciato tronfio il
premier, quasi in
chiusura della
conferenza stam-
pa, facendo vo-
lontariamente
confusione su
quanto finora ac-
caduto e per van-
tarsi davanti al-
l’importante alle-
ato di un risulta-
to che ancora
non ha raggiunto.

L’unico voto che fin qui ha incas-
sato è quello sulla cosiddetta pregiudi-
ziale di costituzionalità. Il dibattito
sul proseguimento delle missioni,
quella in Iraq e le altre, deve ancora
aver luogo. Darne per scontato il ri-
sultato, anche se i numeri sono quelli
che sono e le posizioni anche, fa trape-
lare ancora una volta il profondo sen-
so di fastidio che il premier prova
ogni volta che il Parlamento è chiama-
to ad un esercizio di democrazia. Per
lui sarebbe meglio non perdere tem-
po in dibattiti. Roba della «vecchia
politica». Sarebbe molto meglio salta-
re a piè pari il confronto. Peccato che
per il momento non sia ancora possi-
bile. In questo momento più che
mai, davanti alle contestazioni inter-
ne sempre più pressanti che stanno
mettendo in discussione i motivi stes-
si che l’hanno portato alla guerra con-
tro l’Iraq al fianco degli Stati Uniti, il
primo ministro inglese si trova ad
aver bisogno di dichiarazioni di soste-
gno alla sua scelta.

Così si è presentato a Palazzo Chi-
gi con una cravatta scelta personal-
mente ed una bottiglia di whisky, en-
trambi scozzesi, oggetti che all’ulti-
mo momento hanno sostituito la pre-

vista chitarra, ed ha rabbonito il pre-
mier italiano che non aspettava altro.
E che subito si è lanciato in rassicu-
ranti dichiarazioni pago dell’essersi
sentito dire che «non c’è, non c’è mai
stato, non ci sarà mai un direttorio a
tre in Europa» che Blair ha ripetuto
convinto rischiando anche lui di ve-
dersi allungare il naso. Insistendo an-
che sul fatto che «le relazioni bilatera-
li fra Italia e Gran Bretagna sono forti
e stanno diventando più forti anco-
ra». «Continueremo il lavoro senza
ondeggiamenti e senza esitazioni» ha
esclamato rassicurato il presidente
del Consiglio che solo qualche giorno

fa aveva definito
la riunione dei
vertici francese,
inglese e tedesco
come «un pastic-
cio» e anche «un
errore». Lui dal-
l’Iraq non è in-
tenzionato a
schiodare. «In-
tendiamo conti-
nuare a svolgere
questa azione a
supporto della

democrazia per diffondere la libertà e
difendere i diritti civili. Questa è l’uni-
ca azione che può portare a medio
termine alla sconfitta del terrorismo
che mai sarà originato dalla democra-
zia» ha detto nel tentativo di contrab-
bandare come azione di pace quello
che ormai è chiaro essere stato un
sostegno alla guerra. Blair ha, comun-
que, confermato che il 30 giugno re-
sta ancora la data per il passaggio dei
poteri a un governo sovrano irache-
no. Se dovesse cambiare Berlusconi è
disposto, come sempre, ad adeguarsi
a quello che decidono i suoi amici
George e Tony. Pronto ad eseguire
gli ordini.

Intanto con Blair, tra una pietan-
za e l’altra, Berlusconi ha parlato ol-
tre che di Iraq e quindi di terrorismo
e fondamentalismo anche di questio-
ni economiche riassunte in una lette-
ra firmata da entrambi ed inviata alla
presidenza di turno irlandese e a Ro-
mano Prodi; della situazione in Me-
dio Oriente che, ha detto Blair «ha
bisogno di una ventata di cambia-
mento»; dell’allargamento dell’Unio-
ne europea e dei rapporti bilaterali
tra i due paesi che saranno ancora al
centro di un nuovo incontro previsto
per l’estate.

«Intendiamo
continuare a svolgere
questa azione
a supporto della democrazia
per diffondere la
libertà»

Gaffe in conferenza
stampa per non

essere da meno del capo del
governo britannico

«Le relazioni tra i nostri due
Paesi sono forti»

‘‘‘‘

Forza Italia e Prima Repubblica

Blair:
«Non c’è, non c’è mai
stato, non ci sarà mai
un direttorio
a tre
in Europa»

La maggioranza
si indigna per l’Unità

Molta ipocrisia sul
Direttorio a tre
da parte dell’uno e
dell’altro. Berlusconi
era stato durissimo
giorni fa

Berlusconi premier-Pinocchio
Dice a Blair: «La Camera ha approvato la permanenza della nostra missione in Iraq». Non è vero

«Controllate le elezioni italiane»
Appello dei radicali agli organismi internazionali. Ma il capo del governo si prepara all’invasione tv con la sua par condicio

‘‘‘‘
ROMA «Noi sottoscritti, parlamenta-
ri di differenti opinioni e schiera-
menti politici, siamo uniti nel ritene-
re che la sfida del tempo presente, in
ogni parte del mondo, sia quella del-
la e per la democrazia, bene di cui la
maggior parte degli abitanti del pia-
neta è tuttora costretta ad ignorare
l’esistenza».

Inizia così l'appello internaziona-
le dei radicali per la nascita di una
Organizzazione Mondiale della De-
mocrazia che rilanci e riproponga
per tutti il modello della libertà indi-
viduale, della democrazia, dello Sta-
to di diritto, già sottoscritto da deci-
ne di giuristi e costituzionalisti,e da
oggi sottoposto alla firma dei parla-
mentari italiani ed europei.

Tra i primissimi firmatari, al Par-
lamento europeo, Adriana Poli Bor-
tone (An); alla Camera dei Deputati,

Giuseppe Giulietti (Ds), Enrico Bue-
mi (Sdi),Giuseppe Caldarola (Ds),
Enzo Carra (Margherita); al Senato,
Luigi Compagna (Udc) e Aventino
Frau (Patto-liberaldemocratici).

Riteniamo - affermano i radicali
in un comunicato - «che anche nel
mondo occidentale la legalità e la
democrazia non siano mai da consi-
derare come acquisizioni definitive,
come conquiste compiute una volta
per tutte, ma che sia continuamente

necessario monitorare, valutare in
concreto il rispetto dei diritti e delle
libertà su cui uno Stato di diritto e
una democrazia liberale dovrebbero
fondarsi».

«È urgente - prosegue il comuni-
cato - iniziare a porre mano a quella
che deve divenire, secondo i nostri
auspici, una incessante, umile, pun-
tuale opera di monitoraggio della vi-
ta effettiva delle nostre istituzioni,
rispetto a ciò che le Costituzioni e le

leggi prescrivono».
Secondo i radicali, «il caso dell'

Italia, paese occidentale di grande ri-
lievo politico ed economico, che sie-
de -rispettato- nei maggiori consessi
internazionali (dall' Unione Euro-
pea al Consiglio d' Europa, dal G8
alle Nazioni Unite), è in questo sen-
so emblematico. L Italia è infatti da
troppi anni, in assoluto, il paese più
condannato per violazioni di diritti
umani dalla Corte Europea dei Dirit-

ti Umani di Strasburgo, con un re-
cord ormai largamente superiore ad
una condanna al giorno».

Per questo, «chiediamo alle auto-
rità nazionali e internazionali che sa-
ranno formalmente investite da
istanze e denunce, di pronunziarsi
tempestivamente su di esse; chiedia-
mo il varo di un programma di mo-
nitoraggio elettorale, nelle forme in
cui ciò è già stato previsto o speri-
mentato dalle Nazioni Unite, dall'

Unione Europea, dal Consiglio d Eu-
ropa, dall Osce».

In questo contesto Forza Italia si
fa avanti con il disegno di legge uso a
affossare la par condicio televisiva e
non solo. Secondo alcune anticipa-
zioni il testo di Malan e Palmieri agli
articoli 3 e 6 si abolirebbero le restri-
zioni per gli spazi pubblicitari e la
ripartizione degli spazi in modo pro-
porzionale rispetto alle elezioni pre-
cedenti. Su questo punto si parla di

«ripartizione equlibrata tra vari sog-
getti per quanto riguarda la colloca-
zione delle fasce orarie». In sostanza
ci sarebbe una quota del 10% da ri-
partirsi a tutte le forze politiche. For-
za Italia sommerebbe quelli secondo
un computo proporzionale a quelli
della ripartizione del 10%, più il
33% che comunque è già riservato al
governo. Insomma, Berlusconi se-
condo la sua legge avrebbe alla fine il
58% di spazio televisivo. Un’enormi-
tà che renderebbe quasi nulla la per-
centuale assegnata agli altri partiti,
tanto più di quelli suoi alleati che
sarebbero sepolti dal messaggio on-
nivoro berlusconiano.

La prova del nove si avrà quan-
do il disegno di legge entrerà nelle
aule parlamentari. Lì si vedr. se, an-
che a Destra, resta un briciolo di di-
gnità di partito.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi bacia il premier britannico Tony Blair ieri al suo arrivo a palazzo Chigi Monteforte/Ansa

Cicchitto rimette in campo Giampaolo SodanoFederica Fantozzi

ROMA Nel dicembre scorso, in uno
dei giorni ancora lontani da Natale,
Simone C., operaio 25enne di Ostia,
riceve una lettera. Dentro c’è la tesse-
ra di Forza Italia a suo nome, con
tanto di indirizzo e data di nascita. E
gli auguri del mittente: l’ufficio nazio-
nale soci di via dell’Umiltà. Simone,
che non fa politica attiva e non si è
mai sognato di iscriversi al partito
azzurro, è sconcertato. Sua madre
Ivana P., che insieme al marito ha
sempre votato a sinistra, è decisamen-
te imbufalita. Alza il telefono e chia-
ma il coordinamento laziale. Dove la
sua richiesta di spiegazioni riceve la
seguente candida risposta: «Il nomi-
nativo di suo figlio ce l’ha dato, insie-
me ad altri, un signore di Roma: Cle-
lio Guidoni». Chi è Guidoni? Uno
sconosciuto per la famiglia C., ma
anche per l’elenco telefonico.

La vicenda si risolve senza clamo-
re: previa e-mail di cancellazione Si-
mone scompare in fretta dagli elenchi
di Fi. Resta l’irritazione della fami-
glia: «Hanno voluto qualcosa di scrit-
to, per iscriverlo però è bastata una
segnalazione. Ci colpisce l’arroganza

di un’organizzazione che ti manda il
tesserino a casa senza nessun control-
lo».

E resta il sospetto che questo non
sia l’unico caso di «fantasma» fra gli
oltre 15mila tesserati romani. Cifre
molto più alte dell’ultimo biennio.
Uno strano boom di iscrizioni. Dati
certi da Fi non si ottengono: a telefo-
nate precise, risposte vaghe, promesse
di richiamare mai mantenute. Di cer-
to c’è solo che nel 2004 per le truppe
di Berlusconi i numeri contano. È
l’anno dei congressi: prima locali, a
raffica; fino a quello nazionale di
maggio. Questa settimana sono di
turno le città di Roma (da oggi a
domenica) e Milano; la prossima la
provincia di Roma. Doppia posta in
palio: non solo il rinnovo o la confer-
ma dei vertici locali, ma soprattutto
la platea dei delegati per Assago. A
Roma, ad esempio, ne nomineranno
una settantina, e ogni «capo-basto-
ne» sta già sponsorizzando i suoi.
Dentro il partito, la guerra fra le cor-

renti si fa ogni giorno più aspra. E un
bel pacchetto di iscritti - veri o gonfia-
ti - resta l’arma tradizionale.

Soprattutto in questa fase, con il
coordinamento del partito saldamen-
te in mano al proconsole di Arcore,
Sandro Bondi, e al suo vice Fabrizio
Cicchitto. La coppia governa con pu-

gno di ferro e in perfetta sinergia di
obiettivi: la classe dirigente azzurra
non esiste? Forza Italia è un partito
«vuoto»? Loro lo riempiranno di fede-
lissimi dislocati sul territorio nei pun-
ti chiave. L’ex socialista Cicchitto di-
spone di un ampio serbatoio di cono-
scenze da richiamare in servizio. A

scapito degli altrettanto numerosi ex
democristiani che circolano: come gli
uomini di Claudio Scajola, inviso al
senatore Dell’Utri e per emanazione
diretta anche a Bondi. Prima Repub-
blica piena: ex Psi contro ex Dc, con i
sopravvissuti del garofano per ora in
vantaggio.

A fare le spese della faida interna
è il turno della nomenklatura roma-
na. Vittima illustre, l’eterna promes-
sa prima democristiana e poi forzista
Alfredo Antoniozzi. Avrebbe dovuto
essere il nuovo coordinatore della Cit-
tà Eterna, invece è stato fatto fuori
con un colpo di mano firmato Cicchit-
to.

A favore di un grande ritorno:
Giampaolo Sodano, trent’anni in
Rai e poi al Biscione, una carriera nel
segno di Craxi e Berlusconi. Il nome
dell’ex direttore di RaiDue e di Cana-
le5, ex deputato socialista, ex ammi-
nistratore delegato della Sipra, è usci-
to dritto dal cilindro dell’amico Fabri-
zio. Forse - malignano i suoi (molti)
nemici - come trampolino di rilancio
al Parlamento: un paio d’anni «sul
campo», una candidatura alle politi-
che del 2006 in premio.

Per ora la scelta ha provocato un
putiferio nel partito romano. C’è ri-
masto male l’eurodeputato e coordi-
natore del Lazio Antonio Tajani, che

già aveva faticato a chiudere l’accor-
do su Antoniozzi, e da via dell’Umil-
tà glielo fanno saltare senza quasi av-
vertirlo.

Niente proteste però: a giugno si
vota per Strasburgo e lui punta al bis.
Con meno aplomb la prendono il co-
ordinatore in uscita Paolo Barelli
(che paga i disastrosi risultati delle
ultime provinciali) e il consigliere re-
gionale Stefano De Lillo: il primo
avrebbe voluto «resistere, resistere, re-
sistere»; il secondo candidarsi contro
Sodano mettendo su una rapida lista
alternativa. Entrambi vengono con-
vinti a lasciar perdere.

Con buoni argomenti: oggi ad
aprire le assise a Borgo S.Spirito sarà
Bondi, a chiuderle dopodomani prov-
vederà Cicchitto. Una tenaglia dagli
occhi vigili, sotto i quali si annuncia-
no un congresso blindato, una nomi-
na unanime, un Sodano salutato dal-
l’entusiasmo collettivo. Antoniozzi
dovrà consolarsi con la carica di coor-
dinatore provinciale, la settimana
prossima. «Proprio lui - sospira un
amico forzista - che ha sempre vissu-
to e lavorato a Roma... E dire che non
è mica facile conoscere i municipi, le
circoscrizioni, le dinamiche comuna-
li...».

Tg1
Ieri sera il Tg1 ha superato tutti i limiti possibili e immaginabili, infischian-
dosene del pluralismo, della deontologia e della semplice correttezza. Per
compiere questa missione, ha chiamato alle armi Francesco Pionati. Tutto è
nato da un titolo dell’Unità di ieri, che ipotizzava un colpo di teatro:
Berlusconi si sarebbe collegato con San Remo direttamente da Nassiriya.
Ebbene, Pionati è partito alla carica facendo il giro dei soliti noti di Forza
Italia, a cominciare da Bondi e tutto il resto della bella compagnia del
centrodestra che sta impestando il Tg1 da un paio d’anni. Hanno vomitato
insulti in libertà contro questo giornale, senza che si sentisse il bisogno di
contrapporne una risposta. Quello che è accaduto ieri sera è molto istrutti-
vo: si è toccato con mano a quali livelli di aggressività e con quali armi di
distruzione di massa può muoversi la propaganda del regime di Berlusconi.

Tg2
L’offensiva contro l’Unità è continuata anche sul Tg2 dove Maria Concetta
Mattei ha letto in studio il comunicato di Bonaiuti-Berlusconi che smentisco-
no indignati. Così, due telegiornali su tre, i due terzi dell’informazione
pubblica, hanno – come si dice con un luogo comune – gettato la maschera,
dimostrando di essere al servizio di un solo e duro padrone. Chissà, la
speranza è che gli italiani abbiano conservato un minimo di senso critico e
pensino: quel Berlusconi lì, l’aveva pensata proprio bene, meno male che
qualcuno gli rompe le uova nel paniere. La "copertina" era ancora su San
Remo: basta, per carità.

Tg3
Per una volta fuori dal video, Federica Sciarelli torna in pista e cuce un servizio
molto interessante sulla "par condicio". Berlusconi la vuole eliminare e il suo
pubblicitario di partito, il senatore Malan, salta il fosso: "La propaganda elettorale
deve essere libera, non c’è differenza fra la pubblicità elettorale e quella di qualsiasi
altro prodotto". Malan si appella anche all’articolo 21 della Costituzione, quello
sulla libertà di manifestazione del pensiero. Il ragionamento non farebbe una
piega, ma c’è un ma. Berlusconi è il monopolista della televisione privata e
commerciale e con i suoi bravi controlla, come sa bene chi legge questa rubrica,
almeno i due terzi dell’informazione Rai. Il radicale Capezzone, intervistato dalla
Sciarelli, chiede un controllo internazionale (Ue, Onu, Osce) sulla regolarità della
campagna elettorale italiana. Sì, e bisogna pure sbrigarsi.
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